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APPENDICE DOCUMENTARIA

Si trascrivono di seguito parte dei resoconti, perlopiù inediti, delle
visite pastorali dei vescovi di Como inerenti la chiesa.

Archivio Diocesano di Lugano (ADL), Visite pastorali
dei vescovi di Como:

Giovanni Antonio Volpi (1578)

Fol.l42r
L'altare che è in essa capella con gli altri due che sono da i lati fuori,
et opposti agli altri tre del nuovo Choro si levino. Gli altri due altari
si ornino di bradella, tavolette per le secrete, tele verdi, et si
chiudano con cancelli. A tutte le finestre si facciano l'impannate.

ADL, Atti e decreti della visita di Monsignor Bonomi Visitatore
Apostolico nel 1578 nella diocesi di Como

(e così nelle pievi di rito romano nel Ticino)105

Liber actorum, et decretorum visitationis comensis A. Rmo
Episcopo Vercellarum confectae Anno M.D.LXXVIII Extractus
Romae ex secretoria episcoporum iussu Rmi Lazari Carafini
Episcopi Comensis.

Fol. 233v

[...] postea trasferri baptisterium in capellam, in qua olim erat
altare maius denique bradella et reliquis rebus instrui necessariis
ad formam. [...] Altaria quae in capella ipsa sunt cum aliis duobus,
qua sunt foris ab utroque latere, et opposita aliis tribus novi chori
subito dirui. Altera duo altaria quae ab utroque latere altaris maio-
ris sunt ornari bradella et sepiri, ceterisque ornamentis instrui iuxta
prescriptum generalium decretorum.

ADL, Visite pastorali dei vescovi di Como:
Feliciano Ninguarda (1591)

Visitatio plebium Balernae, Mendrisij, Ripae S. Vitalis, Lugani,
Agnij, Locami, et Belinzonae b.m. Rmi Feliciani Ninguardae in hoc
[...] Pars secunda. In qua continentur sequentes plèbes vid.z Lugani
et Agni. Visitatio personalis ecclesiarum oppiai de Murcote et pagi
de Vico Morcote.

Fol. 46r
Alti 29 di maggio 1591

L'altare maggiore è verso ponente in una bella niccia dipinta, ha

per icona una bella statua di marmo della Beata Vergine et da un
canto S.to Giovanni Battista et dall'altro S.to Pietro con colonette
di pietra mischia, l'altare è grande alla forma con bradella, et cancelli

di ferro alti. Vi è dirimpetto a detto altare maggiore dall'altro
canto il batisterio di pietra di saltra tramezato col ciborio, et
coperto dentro una capella alta, dove prima era l'altare
maggiore.106

ADL, Visite pastorali dei vescovi di Como:
Filippo Archimi (1597)

Visitatio Plebis Lugani b.m. R.mi Phillppi Archimi Episcopi in hoc
volumine iussu R.mi Lazari Carafini Episcopi redacta.

Fol. 532r
De capella maiori
Adest capella maior fornicata et depicta. Sub ea est Altare maius
adhaerens parieti. Est consecratum. Mensa lapidea, sed nulla tela
cerea operitur. Mappae neccessariae. Candelabra sex ex auricalco.

Tabella secretorum vetus. Adest statua marmorea b. Mariae Virginis

et statua Ss. Petri et Pauli cum ornamenti lapideis ex marmore
vario. Bredella nimis alta. Sepitur clathra ferrea magna. Parietes
depicti. Pavimentum testaceum. Super altare est occulus cum
vitreis, et reticulis fractis. Infrontispicio est imago S.mi Crucifixi.107

ADL, Visite pastorali dei vescovi di Como:
Lazzaro Carafino (1626 e f632)

Visitationes Plebium Lugani Prima, et Seconda, et Terzia ac Murcoti
Sub R.mo Lazaro Carafino Episcopo Comense et altera ipsius mandato.

Vol. IOa

Fol. 69r
Visitatio Ecclesiae parochialis loci Murcoti die 15 Augusti 1626
Visitavit Altare maius, quod est consecratum et valde ornatum,
habens imaginem B. V. M. portatilem, et ibi asservatur S.mum
Sacramentum in tabernaculo inaurato in pixide argentea.

Fol. 40r
Ordini 1632
Fons baptismalis non est introvestitus panno serico. Capella item
fontis baptismalis nimis eminet, adeo quod supereminet altari
maiori.

Fol. 41r
Ordini [1632]
Ci è parso cosa indecente che il popolo stij a sentir messa non solo

sopra i scalini ma anco nella capella dove sta collocato il fonte bat-
tismale, non solo per la irreverenza che si porta del detto sacro
fonte, ma ancora perché essendo il suddetto luogo eminente quelle
persone che ivi stanno a sentir messa vengono a essere più alte con
i piedi loro et dell'altare maggiore dove si celibra la messa, et del-
Pistesso luogo dove sta conservato il S.mo Sacramento, per rimediare

a questo si ordina che s'abbassi tutta quella capella in modo
che sia uguale al pavimento di tutta la Chiesa accomodandovi il
sacro fonte parimente et ritenendolo chiuso con la ferrata.

ADL, Visite pastorali dei vescovi di Como:
Giovanni Ambrogio Torriani (1670)

Fase. 119. fol. n.n.
1670 Die mercurij 4 Junij
Capella Maior in capite navis mediae testudinata depicta pavimentata

marmore versicolori septa ad quam duobus gradibus ascen-
dentur. Altare maius parieti adhaeretur iustae mensurae rite
instructum. et ornatum totam mensam habet lapideam subrudem
rubro sangallo fixe tectam praeter Sanctuarium iconem habet mar-
moream cum simulacro Beatae Virginis alijsque duobus pariter
marmoreis elegantis structurae.

ADL, Visite pastorali dei vescovi di Como:
Carlo Ciceri (1684)

Fase. 127, fol. n.n.
1684 die Mercurij 7 Mensis Junij
Capella maior testudinata more antiquo, pietà, cum altari parieti
adhérente, ad quod ascenditur duplici gradu, habente pro icone
statuam marmoream egregie elaboratam Beatae Virginis, columnis
pariter marmoreis, et epistilijs ornata. Ad hoc Altare onus missa-

rum prout in notula.
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ADL, Visite pastorali dei vescovi di Como:
Paolo Cernuschi (1741)

Fol. 377r
Visita dell'Altare Maggiore Dedicato alla purificazione della B.ma
Vergine della chiesa Prepositurale di Murcote, fatta dall'Ul.mo, e

R.mo Monsignor Paolo Cernuschi Vescovo dì Como e Conte ec. Il
giorno martedì 9 del Mese di Maggio Anno 1741.

Ancona rappresentante l'Immagine. Della Beatissima Vergine
Purificata.

ADL, Visite pastorali dei vescovi di Como:
Giovanni Battista Pellegrini (1762)

Fase. 4, fol. n.n.
Ordini, e decreti lasciati dall'Ul.mus, e R.mus Monsignore GiamBat-
tista Albricis Peregrini Vescovo di Como, e Conte etc. alla chiesa
Prepositurale di Santa Maria del Sasso di Morcote, Vicariato, e Pieve di
Lugano visitata li 5 maggio 1762.

L'Altare Maggiore, che aveva la Mensa consecrata intieramente,
avendo questa persa la consecrazione, per esser stata rimossa in
occasione della Fabbrica del nuovo Altare resta immediatamente
sospeso, cossiche non vi si possa più celebrare la S. Messa sinatanto
che non vi si metta, e vi si inserisca una nuova pietra sacra. # nella
maniera indicata nell'atto della Visita incidendone la lastra del
sasso, [tal decreto è già adempiuto]

ADL, Visite pastorali dei vescovi di Como:
Giuseppe Bertieri (1791)

Fase. 60, fol. n.n.
Quo ad Altaria, Sacella, pavimenta, et Icônes: Quinque altaria in
hac ecclesia existunt: Tria in fronte singularum navium posita, duae
veri lateralia. Altare maius marmoreum supra quod sex marmo-
reae pariter columnae assurgunt auratam coronam [...] egregi ope-
ris statuae Beatae Virginis impositam. Duo utrioque in eadem
fronti extra Presbiterium altaria Beatae Virginis Rosarij, et Sancti
Joanni Baptistae dicata sunt; Reliqua SS. Crucifisso, et
S. Carlo sacra Pietra sacra in omnibus mobilis ad praescriptum.
Cappella et icônes picturij, et gypsei operis ornatibus decorantur.
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NOTE

Le autrici ringraziano: Giovanni Agosti, Francesco Ambrosini,
Maria Teresa Binaghi Olivari, Laura Damiani Cabrini, Piergiorgio
Figini, Valentina Foni, don Marcelo Ingrisani, Walter Massari,
Paolo Ostinelli, Fabrizio Panzera, Endrio Ruggiero, Nicola Soldini,
Simone Soldini, Jacopo Stoppa, Marco Tanzi, Marino Vigano,
Edoardo Villata, Mattia Vinco, Vito Zani.

1 Non esistono ricognizioni di tipo archeologico sull'origine
della parrocchiale di Morcote. Dalle testimonianze pittoriche
risalenti alla prima metà del XIV secolo, poste in un vano che
si sviluppa dietro la cappella maggiore rinascimentale è stato
possibile ipotizzare la forma semplice ad aula quadrata. Mi
sono valsa dell'aiuto dello storico dell'architettura Nicola
Soldini, che ringrazio per il prezioso parere.

2 Paul Schaefer, Das Sottoceneri im Mittelalter. Ein Beitrag zur
Geschichte der Südschweiz und des italienischen Mittelalters,
Aarau 1931; traduzione italiana: // Sottoceneri nel Medioevo.
Contributo alla storia del Medioevo italiano, Lugano 1954,
pp. 293-294.

3 Ticino Ducale. Il carteggio e gli atti ufficiali, a cura di Giuseppe
Chiesi, II/2, Bellinzona 2001, pp. 492-493.

4 Vedi Appendice documentaria.
5 Hartmann Schedel, Weltchronik 1493, Ljubljana 2004-2005,

Blatt VII.
6 Alessandro Ballarin, La pittura del Rinascimento nell'Italia

settentrionale (1480-1530): Milano nell'età di Ludovico il Moro,
Padova 2000, pp. 7-16 (appunti delle lezioni dell'anno
accademico 1998-1999, raccolti e ordinati da Stefania Carlesso).
Il presente articolo riprende alcuni argomenti svolti in
occasione della tesi di laurea discussa nell'anno accademico
2006-2007 all'Università degli Studi di Milano, relatore il
professor Giovanni Agosti, correlatrice la professoressa Rossana
Sacchi: Silvia Valle Parri, La pittura del Rinascimento in
Santa Maria del Sasso a Morcote.

8 Per entrambe le targhe la fonte è quindi costituita dal Vangelo
di Matteo, dove Pietro è ricordato come la pietra sulla quale
verrà edificata la chiesa del Signore e come colui che riceverà
le chiavi del regno dei cieli, mentre il Battista è nominato come
il più grande tra i nati di donna.

9 Sulla figura e l'opera di Rahn (Zurigo, 1841-1912) è utile
consultare: Ursula Isler-Hungerbühler, Johann Rudolf
Rahn. Begründer der Schweizerischen Kunstgeschichte, Zurigo
1956. - Jacques Gubler (cur.), Johann Rudolf Rahn.
Geografia e monumenti catalogo della mostra, Museo d'arte
di Mendrisio), Mendrisio 2004.

10 Johann Rudolf Rahn, Beiträge zur Geschichte der oberitalie¬
nischen Plastik, in: Repertorium für Kunstwissenschaft, III, 4,
1880, p. 401. «[...] des «Meisters von Lugano», denn wieder ist
nichts zu gewahren, was im Entferntesten auf eine Verwandtschaft

mit dem Stile der Rodari deutet. Nach einem Namen
wird man einstweilen überhaupt vergeblich forschen, nur
Werke sind auch sonst noch zu nennen, welche dasselbe
Verhältniss einer zu der anmuthvollsten Reife entwickelten
Frührenaissance gegenüber dem alterthümlichen Stile der
Rodari zeigen. Dahin gehören [...] zwei kleine Marmorwerke:
eine Statuette des Täufers Johannes und eine Darstellung des
von Engeln gehaltenen Christusleichnams, die am Treppenaufgange

zu der Kirche von Morcote zu finden sind [...]».
11 Giuseppe era figlio di Ambrogio Marcellino, imprenditore

edile, e fratello del più famoso Gaspare (1809-1883), architetto
attivo a Costantinopoli sin dal 1837; insieme si occuparono del
restauro della basilica di Santa Sofia (1847—49). Tra il 1858 e il
1859 i due fratelli rientrarono a Morcote, dove nel 1878 restau¬

rarono la casa paterna nella quale realizzarono un «salone
turco». Carlo Palumbo Fossati, / Fossati di Morcote, Bellinzona

1970, pp. 20, 139-155. - Lucia Pedrini Stanga (cur.),
1809-1883 Gaspare Fossati. Architetto pittore, pittore architetto

catalogo della mostra, Pinacoteca Züst di Rancate), Lugano
1992, pp. 69-72. - Lucia Pedrini Stanga, Fossati, Gaspare, in:
Dizionario Biografico degli Italiani, 49, 1997, pp. 493-495. -
Lucia Pedrini Stanga, Fossati, Giuseppe, in: Dizionario
Biografico degli Italiani, 49,1997, pp. 502-503. - Lucia Pedrini
Stanga, Attraverso l'Italia con carta e matita. Il taccuino di
viaggio dell'architetto Gaspare Fossati, Locamo 2003, pp. 21-22,
fig. 1-2.

12 Johann Rudolf Rahn, Zur Statistik schweizerischer Kunst¬
denkmäler, Canton Tessin, in: Anzeiger für Schweizerische
Alterthumskunde, XXV, 3, 1892, pp. 120, 123. «Ein aus dem
Anfange des XVI. Jahrhdts. stammender Hochaltar, wurde erst
in diesem Jahrhdt. entfernt. Aus den Bruchstücken zu schliessen,

die theils in einer NW unterhalb der Kirche gelegenen
Grabkapelle, theils im Hause des t Herrn Architekten
Giuseppe Fossati zerstreut sind, muss er ein zierliches in bestem
Frührenaissancestil durchgeführtes Werk gewesen sein»

(p. 120); «Auf dem unmittelbar unter dem Chore von S. Maria
del Sasso befindlichen Absätze ist die ca. 70 cm hohe aus weissem

Marmor gearbeitete Statuette des Täufers Johannes
eingemauert. Über dem um die Hüfte gegürteten Pelzgewande ist in
edlem Wurfe ein Mantel geschlungen, der bärtige Kopf zeigt
den Ausdruck ernsten Sinnes, der rechte Arm ist zerstört, die
fein gearbeitete Linke hält ein leeres herabhängendes Band.
Denselben Charakter eines edlen Frührenaissance-Werkes
trägt ein m 0,62 h.: 0,57 br. leider stark zerstörtes Relief von
grauem Marmor an der zweiten Treppe, die vom N-Ende des
Fleckens zur Kirche hinaufführt. Es stellt die nackte Halbfigur
Christi dar, der, unter den Armen von zwei anmuthigen,
bekleideten Engelchen gehalten, in der Tumba steht.» (p. 123). Gli
articoli inerenti il Canton Ticino furono raccolti in un estratto
intitolato Die mittelalterlichen Kunstdenkmäler des Cantons
Tessin (Zurigo 1893), successivamente tradotto in italiano da

Eligio Pometta (I monumenti artistici del Medio Evo nel
Cantone Ticino, Bellinzona 1894) e ristampato nel 1976 dalla
Società ticinese per la conservazione delle bellezze naturali ed
artistiche di Lugano.

13 Santo Monti, Atti della visita pastorale diocesana di E
Feliciano Ninguarda vescovo di Como (1589-1593), Como
1892-1898, rist. 1903, II, ed. cons. 1992, p. 393; vedi Appendice
documentaria.

14 Alfred Gotthold Meyer, Oberitalienische Frührenaissance
Bauten und Bildwerke der Lombardei, II, Berlino 1900, pp.
257-258. «Wichtiger sind einige jetzt im Oratorium in Morcote
selbst bewahrte Stücke, von denen die feineren rein ornamentalen

Theile in der That mit der Front von S. Lorenzo in
Lugano zu verbinden sind, während das Figürliche, zwei
vortreffliche, leider arg lädirte Marmorstatuetten, alle Merkmale
des Stiles der Rodari trägt. Diese Fragmente bezeugen unbedingt,

dass auch die Art der Rodari im Gebiet von Lugano
vertreten war, aber ebenso unbestreitbar ist Rahns Behauptung,
dass diese Art an der Front von S. Lorenzo selbst keinen
wesentlichen Einfluss mehr gewonnen hat. Dort wird eben
bereits eine andere Jüngere Generation der Lombarden
massgebend, die von der Kunst der Pedoni und der Rodari zur
Hochrenaissance hinüberleitet [...]».

15 Santo Monti, L'Esposizione d'arte sacra in Bellinzona (set¬

tembre 1903), in: Bollettino Storico della Svizzera Italiana,
XXVI, 1904,1-5, p. 4. Tra le opere rinascimentali esposte vanno
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ricordate le pale di Giovanni Antonio Lagaia (Ascona, Santa
Maria della Misericordia) e di Domenico Pezzi (Bellinzona-
Ravecchia, San Biagio), le tavole di Bernardino Luini (Maga-
dino, parrocchiale) e la scultura lignea di Sant'Ambrogio dei
fratelli De Donati (Ponte Capriasca, parrocchiale).

16 Santo Monti 1892-1898 (cfr. nota 13), pp. 373-377; vedi
Appendice documentaria.

17 Giorgio Casella, Carona, Morcote e Vico-Morcote, Medioevo
e Rinascimento, Lugano 1912, p. 42.

18 Le sculture erano segnalate nell'oratorio attiguo alla parroc¬
chiale, cioè in quello di Sant'Antonio da Padova eretto nel
1676. - Edoardo Berta, La pietra (Monumenti storici e artistici

del Cantone Ticino 9), Milano 1914, pp. 6-7, tav. XI.
19 La statua del Battista fu esposta come opera di un anonimo

artista della fine del XV secolo. Arte del Ticino antica e

moderna catalogo della mostra, Kunsthaus Zürich), Zurigo
1945, p. 16. La mostra nacque per iniziativa della Società degli
studenti ticinesi a Zurigo e per «la volontà di vedere il
patrimonio artistico dei nostri padri collocato nel suo degno posto
nel quadro dell'arte nazionale» (p. 7; dall'introduzione di Ettore
Rossi, presidente del comitato d'organizzazione). La scelta
delle opere da esporre fu affidata a Ugo Donati e ad Aldo
Crivelli.

20 Francesco Chiesa, Monumenti storici e artistici del Cantone
Ticino restaurati dal 1910 al 1945, Bellinzona 1946, p. 55.

21 La sculturina si trova attualmente nella casa parrocchiale;
anch'essa fu esposta alla mostra di Zurigo come opera
anonima del XV secolo. Arte del Ticino 1945 (cfr. nota 19), p. 16.

Essa richiama, nella gestualità e nella resa del panneggio, gli
angeli della volta del monumento sepolcrale di Vitaliano e

Giovanni Borromeo all'Isola Bella (1445—47), le virtù e gli
angeli della tomba del cardinale Branda Castiglione (t 1443)
nella collegiata di Castiglione Olona e gli angeli del tabernacolo

a muro nella chiesa parrocchiale di San Giorgio a Carona
ricomposto sulla parete della navata destra. Per gli scultori
caronesi: Giancarlo Gentilini, Virtù ed eroi di un'impresa
dimenticata: il monumento di Vitaliano e Giovanni Borromeo,
in Scultura lombarda del Rinascimento. I monumenti Borromeo,

a cura di Mauro Natale, Torino 1996, pp. 47-82.
22 Teucro Isella, Arte a Morcote, Bellinzona 1957, p. 49.
23 Luigi Gianola, Note in relazione ai restauri di Santa Maria del

Sasso a Morcote, in: I nostri monumenti, 33,1982,1, p. 89, n. 18.
24 Giorgio Casella (cfr. nota 17), p. 42.
25 Bernhard Anderes, Kunstführer durch die Schweiz, Kanton

Tessin, Berna 1976, p. 615.
26 Vedi Appendice documentaria.
27 Questo il testo dell'elegante targa commemorativa murata

nella parete di fondo della cappella maggiore:
«DOM

TEMPLUM NULLIUS MEMORIA
EXTRUCTUM

ANNO MCDLXIIX INSTAURATUM
AEDILES ET SOCIETAS SS. SACRA[MEN]TI

ELEGANTIORI FORMA INDUCTA
AMPLIFICANDUM

CURARUNT
MDCCL

ARAM MAXIMAM
MDCCLVIII

AMBROSIO FOSSATI
PROT[ONOTARI]0 AP[OSTO]LIC[0] PRAEPOSITO

OPIFICES
JACOBUS PEL[L]EGATA ET MARCHESI».

Per la figura del prelato Ambrogio Marcellino Fossati, allievo
del collegio Elvetico di Milano e fautore delle trasformazioni

settecentesche della chiesa parrocchiale e dell'oratorio di
Sant'Antonio da Padova: Carlo Palumbo Fossati (cfr. nota
11), pp. 20,66-69.

28 Teucro Isella (cfr. nota 22), p. 49. - Carlo Palumbo Fossati
(cfr. nota ll),pp. 20,47-51,80-103.-Lorenzo Finocchi Ghersi,
Fossati, Giorgio Domenico, in Dizionario Biografico degli
Italiani, 49,1997, pp. 495^-97. Si tenga inoltre presente che Giorgio

Domenico Fossati era il bisnonno di Giuseppe, nella cui
abitazione erano conservati i resti dell'altare a fine Ottocento.

29 Alfred Gotthold Meyer (cfr. nota 14), p. 257.
30 Vedi supra nota 11. È illustrato in: Teucro Isella (cfr. nota

22), p. n. n., con la didascalia «Antica cappella con l'altare
cinquecentesco, ora occupata dall'organo (disegno dell'architetto
G. Fossati)». Inoltre, un'annotazione di Johann Rudolf Rahn
(Die Malereien aus dem Renaissance-Zeitalter in der italienischen

Schweiz, in: Repertorium für Kunstwissenschaft, 12,

1889, p. 4 n. 2) ci informa che fu Giuseppe Fossati a comunicargli
che gli affreschi rinascimentali del coro erano riferiti per

tradizione a Boltraffio, proprio come figura dietro all'acquerello.

Alla luce di ciò, l'attribuzione del disegno a Giuseppe
Fossati può dirsi quasi certa.

31 Archivio di Stato del Canton Ticino (ASTi), Fondo Fossati, se.

12, taccuino 909, f. n. n. Nello stesso taccuino in un foglio figura
la data «1860» e in un altro alcuni medaglioni, in uno dei quali
vi è disegnata la lettera «A», probabile riferimento al nome
della moglie di Giuseppe, Alessandra de Stiepovich (figlia di
un segretario d'ambasciata di Prussia), cognome che pure
figura sulla stessa pagina. Devo la conoscenza di questo materiale

a Silvia Valle Parri.
32 Tommaso Rodari, documentato a Como dal 1480, era origina¬

rio di Maroggia, villaggio di pescatori e lapicidi affacciato sul

lago di Lugano; fu attivo per il cantiere comasco dapprima
come scultore (vi lavorava già nel 1484) e poi come capo
ingegnere dal 1487 al 1526, presunto anno della sua morte. Da questi

dati si desume che dovette nascere intorno alla metà degli
anni '50 del Quattrocento. Fu influenzato da Giovanni Antonio
Amadeo e da Bramante. - Simone Soldini, Ricostruzione della

prima attività alla Fabbrica del Duomo di Como di Tommaso
Rodari da Maroggia, contemporaneo e seguace dell'Amadeo,
in: Giovanni Antonio Amadeo. Scultura e architettura del suo

tempo, atti del convegno (Milano, Bergamo, Pavia 1992), a cura
di Janice Shell / Liana Castelfranchi, Milano 1993, pp.
505-523. - Daniela Morosini, Le pale d'altare in S. Maria
Maggiore a Como (1482-1498), in: Le arti nella diocesi di
Como durante i vescovi Trivulzio, atti del convegno (Como,
Villa Olmo 1996), a cura di Maria Luisa Casati / Daniele
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modo che comodamente si possi fare tal opera, et fare intone-

gare aciò non habiamo da far altro cha il mestiere del
dipingere».
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PROVENIENZA DELLE ILLUSTRAZIONI

Fig. 1,2,23-24.26,28,30,34: Ufficio dei Beni Culturali, Bellinzona.
Fig. 3: Repro da Hartmann Schedel, Weltchronik 1493, Facsimile,
Ljubljana 2004-05, Blat VII.
Fig. 4-8,10,12-14,16-19,22,35: Lara Calderari, Rancate.
Fig. 9: Francesco Ambrosini, Ufficio dei Beni Culturali, Bellinzona.
Fig. 11,29,32-34,36: Silvia Valle Parri. Lugano.
Fig. 15: Repro da // Duomo di Como, Milano 1972 (cfr. nota 32),
p. 151 fig. 188.

Fig. 20: Repro da Altare dell'Assunta nella Cattedrale di Como,
s.l. s.d., p. n. n.

Fig. 21: Vito Zani, Milano.
Fig. 25: Repro da Ennio Poleggi (cfr. nota 53), p. 56.

Fig. 27: Repro da Jane Martineau, Andrea Mantegna, Milano
1992, p. 391.

Fig. 31: Maria Teresa Binaghi Olivari, Milano.
Fig. 37: Roberto Pellegrini, Locamo.
Fig. 38: Repro da Sergio Marinelli/Paola Marini, Mantegna e

le Arti a Verona 1450-1500, Verona 2006, p. 395.

RIASSUNTO RESUME

Dall'analisi della decorazione dell'antica cappella maggiore della
chiesa di Santa Maria del Sasso a Morcote, emerge l'attività di due
autori che operano nell'ambito della diocesi di Como al passaggio
tra Quattro e Cinquecento, in concomitanza con la caduta del
ducato sforzesco, l'avvento dei Francesi prima e successivamente
dei Confederati. Tommaso Rodari da Maroggia, ingegnere e scultore

del duomo di Como, è l'autore dell'ancona in marmo che
decorava l'altare maggiore della cappella, e Domenico Pezzi è il
frescante delle lunette concluse nel 1513. Se il Rodari rappresenta
una scelta della committenza orientata verso soluzioni in linea con
il gusto attestato all'epoca nella diocesi, la preferenza per Domenico

Pezzi presuppone uno scarto verso tendenze moderne, aggiornate

sulla schiera di autori eccentrici dal gusto anticlassico,
mutuato dalla frequentazione della cultura nordica, giunta al di
qua delle Alpi anche attraverso la diffusione della stampa. L'articolo,

inoltre, propone alla discussione confronti con nuove opere
che arricchiscono i rispettivi corpus dei due autori, delineandone in
parte i percorsi figurativi.

L'étude de l'ancien choeur (capella maggiore) de Téglise de Santa
Maria del Sasso à Morcote a révélé l'activité de deux artistes
œuvrant dans le contexte du diocèse de Còme au tournant du XVe
au XVIe siècle, à l'époque de la prise de pouvoir des Français
d'abord, et des Confédérés ensuite, dans le sillage de la chute du
duché de Milan des Sforza. Tommaso Rodari de Maroggia,
ingénieur et sculpteur du dôme de Cóme, est l'auteur du retable en
marbre qui ornait l'autel principal de la chapelle, et Domenico Pezzi
réalise les fresques décorant les lunettes achevées en 1513. Alors
que Rodari s'adapte au choix du commanditaire, orienté vers des

solutions conformes aux goûts de l'époque au sein du diocèse,
Pezzi préfère s'en éloigner en suivant des tendances modernes,
proches de celles des artistes excentriques opposés au style
classique, ce choix étant dicté par des influences nord-alpines parvenues

dans les régions du versant sud des Alpes entre autres à

travers l'imprimerie. Par ailleurs, l'article soumet à réflexion certaines
comparaisons avec des œuvres nouvelles, qui enrichissent la
production des deux artistes et permettent de brosser un tableau de
leur parcours figuratif.

ZUSAMMENFASSUNG SUMMARY

Die Ausstattung des ehemaligen, nach Norden ausgerichteten
Chors der Kirche Santa Maria del Sasso in Morcote geht auf die
Aktivität zweier Meister zurück, die in der Umgebung des Bistums
Como an der Wende vom 15. zum 16. Jahrhundert tätig waren, zur
Zeit der Machtergreifung der Franzosen und später der Eidgenossen
nach dem Fall des mailändischen Herzogtums der Sforza. Tommaso
Rodari, Baumeister und Bildhauer des Domes von Como, schuf die
aus Marmor gehauenen Skulpturen des Hochaltars, und Domenico
Pezzi führte die 1513 vollendeten Malereien im Gewölbe und in den
Bogenfeldern des alten Chores aus. Währenddem die Wahl Roda-
ris den Auftraggebern eine Vorliebe für Lösungen im Rahmen des
damals im Bistum allgemein verbreiteten Geschmacks attestiert,
setzt jene von Domenico Pezzi eine Neigung zu modernen Tendenzen

voraus, die in Oberitalien von einer Gruppe von fortschrittlichen,
dem traditionellen Stil abgeneigten Künstlern gepflegt wurden.
Dabei sind, teilweise durch die Verbreitung und Rezeption von
Druckgraphik, auch nordalpine Einflüsse auszumachen. Der
Vergleich mit anderen zeitgenössischen Arbeiten stellt weitere Bezüge
zu den Werkgruppen der beiden Künstler her und ermöglicht einen
Überblick über die Entwicklung der einzelnen Darstellungen.

In the church of Morcote, Santa Maria del Sasso, the interior
furnishings of the former choir facing north are ascribed to two
masters active in the Bishopric of Como at the turn of the 16th1

century. It was at this time that the Duchy of Milan under the rule of
the Sforza family fell into the hands of the French and later the
Swiss Confederates. The master builder and sculptor of the Cathedral

in Como, Tommaso Rodari, carved the sculptures of the high
altar and Domenico Pezzi executed the paintings in the vaulting
and in the arches of the former choir, completing them in 1513.

The decision to commission Rodari indicates a preference for the
prevailing aesthetic taste in the bishopric at that time. In contrast,
the work of Pezzi represents newer tendencies cultivated in northern

Italy by a group of progressive artists who no longer embraced
the traditional style. Influence from the Northern Alps can also
be observed, partially through the spread and reception of prints.
Comparison with other contemporary work reveals additional
connections with the work of these two artists, and places the
development of the individual representations within a larger
framework.
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